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La luceera in soffitta
Attorno al nome ò\ Ugo Canonica biso

gnerebbe subito ap rire , volgendo lo sguar
do a quel cam piccllo che se ne sta raccolto 
e isolato e che si suol dire delle lettere tici
nesi e dove il «bel lapazio» manzoniano 
sempre minaccia la sua problem atica fiorir^ 
tura, una com piuta e concludente discus- 
siùnh sulle possibilità di alcuni scrittori che 
si polreVhero senz’altro chiamare della vo
lontà in  contrapposizione a quelli che sono 
evidentem ente dotati dì mezzi nativi e di 
possibilità e risorse di qualche vistosità. Io 
a ltri term ini ci si può, in pieno diritto , porre 
il problem a della possibilità di raggiungere 
un risultato positivo facendo fulcro partico
larm ente su uiv> sforzo continuo c pensalo dì 
organizzazione del proprio lavoro? Eviden
tem ente una scrittura legala a simili preoc
cupazioni dì sopravvivenza non i^uò non 
trad ire a lungo andare il suo vizio costilti- 
zionale e riuscire particolarm ente insistita e 
dci>aupcrata. La varietà dei toni, del dettalo 
finisce per trad ire una consistenza più illu
soria che reale: la m onotonia e Tapprossi- 
mazionc, la frequenza del falso passo rive
larsi dì troppa abìluaU  riconoscenza. Allora 
m ascherare il difetto con ostentazione dì pic
coli accorgimenti equivale ad un aggrava
mento irrim ediab ile in sènso retorico e in 
sincero.

Il lungo pream bolo, prim a di venire a 
parlare come si converrebbe dciru ltin io  li
bro di Ugo Canonica La luce era in soljitta, 
era assolutamente necessario per situare c 
chiarire il risultato di un’attività di scrittore 
che risale al ’45 con 11 prim o libro in tito
lalo La voce del padre. A llora si determ i
nava già il m ondo, l’aiiibìente c il destino 
della narrazione del Canonica. Sperduto in 
mia rievocazione dolente dei rasi suoi di 
fanciullo non propriam ente forlunatq, la sua 
fantasia si lasciava dom inare e trascinare in 
un ripensa-mcnlo sem pre più insistilo e os
sessionato. Nel ’48 un nuovo libro. La storia 
dei Filanda^ d ie  sarebbe voluto essere la 
dim ostrazione di una definitiva rinuncia che 
avrebbe dovuto portarlo  a una conquista che 
non lasciasse dubbi sulla sua Vocazione di 
narratore . Ma anche nella Storia d è i Filanda 
il suo sforzo è coronato solo a metà.

Ora Ugo Canonica ci ha dato, con m i
rabile costanza e genero-^ilà suo degno di attenzionr c.l v?v, W»*ciKly, IX iim u. La luce era in soffitta  non
c più un libro  di continuato racconto, ma 
una raccolta di b ran i staccati, che tuttavia, ten
tano di rendere un certo inondo noto c va
gheggiato. L’impegno dell’autore si rivela 
sem pre m eritevole, ma spesso non riesce a 
spiegare compiutam ente, oltre le intenzioni, 
il suo profondo anelito. Ed anche qui è pos
sibile notare come appunto la non risolta 
questione del tono narrativo in cui non rie 
sce il Canonica ad imm ettersi compiuta- 
m ente procura ì maggiori danni al racconto.

Ma Ugo Canonica ha già fin troppo dato 
delle prove ai suoi le ttori della costanza 
ammirevole della sua serietà di scrittore, c 
il suo sforzo non sta certo spegnendersi. Nè 
va dimenticalo che il suo principale merito 
è stato quello dì aver narrato  con adesione 
del sentrmento e abbandono la storia umil 
e talora gn»iide della -sua gente, di aver 
raccontato una virem la tro{)po sentita per 
passare inascoltata. P roprio  non ci luireWie 
da meravigli.arsi se si constatasse finalm en
te che Ugo Canonica è tra gli scrìtto li più 
letti ed attesi e fedelm ente seguili da quel 
piibbliro che più appassionatam ente su fare 
gli elogi dei suoi pred iletti.

La sezione Baretti
« ...Q u i acCiTnlo al mio tavolino, sotto 

una l»m]iada con raha l-jou r ricam ato di 
nenùfari ho collocato un fonografo «Italy 
Ideal» con la trom ba, e ogni tanto  mi diletto  
del di.sco «Trìpoli bel suol d’amore» canta
to dalla voce un po’ velata ma infiam m ante 
della «divina» -Geu; ho provveduto a incol
lare su (lueU’arm ad io 'ch e mi sta di fronte 
ima bella veduta generale dcH’Esposizione 
di Torino, con il Valentino e il castello m e
dievale ricostruito, e sotto q uald ie  baltula 
di Mario di Leone e dj D orina; in ’tèsta mi 
soli fatto una diligente «Vrimìnatura, si che 
ì capelli mi vadan giuste due terzi dì qua 
€ un terzo di là, e ogni giorno presisto a 
spalm arli congruam ente di brillantina come 
si vede nelle fotografie dì Henato Serra 'C 
(FÌosuè Dorsi;... poglo solini ulti inumi- 
datissim i... e calzo abitualm ente stivaletti a 
ghetta elastica . . .  ».

Questo au toritra tto  non è quello d i un 
)>crsonaggio del Palazzeschi bizzarro, ma il 
ritra tto  fisico del personaggio che vorrebbe 
essere l’au tore del libro che intendiam o p ro 
porre airatlenzioive divertila e 'pensosa dei 
lettori che non siano poi^sibilmente troppo 
giovani. Ma se il le tto re del mondo che gre
misce le pagine di qujesta «Sezione Baretti» 
di Mario Agliati s’è in tenerito  una volta e, 
da giovane, su qualche celebre romanza, non 
tarderà a ritrovarsi invaso dalla malinconia, 
«e non proprio dalla nostalgia p er un’età 
irrim ediabilm ente perdu ta come lo è Mario 
Agliati in  tu tte le tte re  in questa breve, ma 
folta e gustosa serie di saggi su •galantuomi
ni, atmosfere e fatti di un tem po a suo m o
do felice e umano. I^e punte alle e .spasmo
diche quasi della fre’n eÙ /rrd n ica"d i ^ h ’eslo

nostalgico sono ncirinveram ento del suo 
sogno nei suoi riguardi iiersonali: nel ri
tratto  clic abbiaiii più sopra citato e in un 
racconto che chiude il libro e che s’inlitola 
< 1 tre tondini ». A ttorno a (piesii estremi 
uffiorame>nti o patenti confessioni si affer
merà da se la solidità c la sincerità della 
ricerca lesa alla ricostruzione ideale, ina che 
racchiuda in sè sufficienti molivi di riesu- 
niazionc, di un tempo sentito nella sua d i
messa, ma valida funzione storica, ed ancor 
più almeno in questa « Sezione Barelli » 
quando non si dim entichi che appunto l’A- 
gliali è arrivalo al vagheggiamento fanatico 
di un costume partendo da preoccupazioni 
di studioso di storia e di polìtica, alla rievo
cazione di un mondo m orale che non cre
diamo sìa il solo a rim piangere perduto. Non 
potevano, a ben pensarci, non finire p ro
prio lì tino spirilo e unVdncazioiie storico- 
letteraria prettam ente di fuiulanientt nioruli- 
stici.

Se esaminiamo i ca)iitoli, insomnia la ma
teria, ci accorgiamo subito che non tanto 
una «pietas» soeiale lo accosta trepidante 
al cavaliere dei iiiutolini, alla sentinella 
deamicisiana, agli am m aestramenti di Gian- 
nettino, bensì il compiacimento per la bo
narietà, la sincerità, i sentim enti espressi ed 
inespressi della prosa collodkina, deamici
siana o del T arra. Di qui il pericolo di facili 
cnliisiasmi clte e.sulano dull’anvhilo stretta- 
niente letterario non solo, ma esorbitano ne
gativamente dal ritratto  stesso di persone 
cose e fatti che informano il tempo della sua 
ricerca. E questo sarebbe anche facilmente 
evitabile (jualora Mario Agliati lene.sse a 
freno qualche suo entusiasm o; non ultimo 
quello m unicipale che non gli perm eile di 
tralasciare il ricordo di quel P eri poeta che 
veramente non è affatto il più rappr<*sen- 
tativo di un clima e di un tempo, anche li- 
m ilatam cnle ad una provincia, e sta semmai 
a consolidare ulteriorm ente la già troppo 
solida fama di facile bolsaggine di certa 
poesia periferica risorgim entale e postrisor- 
ghneiuale, o ancora, dioliberi, ncnelvetica.

Ma, sinceramente, ì pregi del lavoro del- 
TAgliali superano e, dirci, soffocano questi 
difetti o risultanze negative di eccesso. La 
bella e precisa informazione, la ricchezza di 
fatti, di particolari, di riferim enti, la cono- 
scienza sicura delle fonti, l’ ordito spesso 
scagionato e bizt^arro dell’esposizione ne fan
no una lettura iHlriitliva, di una particolare 
raasintenza iiilellelliialc, perche utile e inte-
v o c e a n t o ,  c]«1o}t
gli approdi © negli intendim enti, forse in 
consciamente, Mario Agliati c assistito dai 
geniclli moralistici deH’aureo ottocento.

Non vorremmo concludere senza accen
nare alla questione dello stile, su cui forse 
Pautore non vuol troppe dimiuisizioni c le 
evita eerlainentc in privata sede, nel labo
ratorio c che ci pare di singolare inlrecssc, 
Vorremmo che il lettore <si rileggesse Pinìzio 
di «Pietà della sentinella» o momciili de 
« I tre tondini » per chiarire le possibilità., 
in verità non del tutto  sfruttate dello stile 
c della scrittura di uno scrittore che po
trebbe diventare un iioii trascurabile culto
re del «pastiche». Ve lo porterebbero, d i
ritto  diritto , la sua compromettente in telli
genza, il gusto delPosservazioiie puntuale 
e scanzonata, il suo caratteraccio m alinco
nico c violento.

Ma l'au tore stesso ci darà, quando vorrà, 
una risposta: ora, con questo volumetto del
la semprcviva «Collana di Lugano», ci con
fessa de sue predilezioni c le sue simpatie, 
che, quandanche non in tutto nostre, sono 
sicuro indizio di uno scrittore c di un uomo 
pensante che non vive invano la sua gior
nata.

ADRIANO SOLDINI

La torre di legno
Nell© Edizioni del Giornale del Pojtolo 

(ben vengano tutte queste nuove iniziative 
editoriali, che portano aria nuova ne’ quieti 
portici delle lettere ticinesi, ©<1 energie sa
ne, e nuovi interessi) Pio O rlelli pubblica 
una sua sorta di racconto allegorico. Il titolo 
viene da una ipotetica « torre di legno » che 
Arsenio, un giovane di inusitate ambizioni 
in un paese crassamenle immenso nelle bas
sure del più sordo materialismo, ha voluto 
far costruire per offrire al suo popolo un 
vasto e anzi sconfinato orizzonte di bellezza 
e dì m orale grandezza. L’idea forse, ci av 
verliva un amico l’altro dì, non  è nuova; 
ma l’O rlelli (scrittore di pertinace passione, 
di aiitonlico amore, ispiralo da una sua non 
negabile verità) la sviluppa e la porta lori 
tano con ben incalzante lena narrativa, dal
la na.scita fino alla catastrofe: quando aireii- 
tusiasmo soltentra la sfiducia, il sarcasmo 
lavora come sottile vena velenosa nella buo
na terra, la beffa e l’ironia si fanno strum en
to della pigrizia e della m aterialistica va
nità, la stanchezza si fa generalo e m inac
ciante, e da minacciante di poi travolgente: 
picchè quegli stessi che s’eran posti con vee
mente coraggio a costruire la torre, ora se 
ne fanno gli inesorabili d istruggitori; la to r
re prende fuoco, ma da’ suoi re litti ecco che 
nasce un mondo nuovo e più bello, boschi c 
giardini vi fioriscono intorno, e canti di 
b im bi; Arsenio c^jobbligato a fuggire, m i 
l’esperienza della torre di legno non è pas
sala invano, la w pravvissuta non è più qntTlla di prima,, diversa e m igliore e più 
pensosa.., L’OiTclli gìpnge cosi a una con
clusione che si direbbe otlim isiica, e volen
tieri facciala nostra: «S’allargò lo spirilo,

e presto sarebbe venuto il tempo in cui a- 
vrehbcro, forse, alcuni, guardato o ltre le 
colline, con altri occhi, co-nic se guardassero 
dal sommo dcH’alta torre >.

Resta da vedere come e fin dove il rac
conto allegorico si è arti.slicamenle inverato. 
O rtelli sa narrare, ha il dono, iiidiihitahil- 
mente, della narrativa più schietta e anelie 
trascinante. Riconliam o hi Cava della Sab
bia, un romanzo del 1918, che è tenuto da 
mia favola ben coerente ed efficace; ricor
diamo, soprattutto, il racconto Tre giorni, 
ancora del 1948, che a nostro avviso è la 
rosa m igliore dì Pio O rtelli, una narrativa 
rapida, veemente, decisa e insiem e rallcnula, 
espressione di una disciplina letteraria intc
riore cerlissiina. Qui si ritrovano, nei mo
menti m igliori, i pregi d i quei due libri. 
L’O rtelli, con un coraggio e una vastità di 
intuizione che non è di tu tti i nostri scritto- 

anzi c di pochi, c una generosità assai 
bella, si c posto dì fronte aH’aasunto diffi- 
iiissi'ino di renderci in forma narrativa un 

grave momento dello spirito umano e della 
contemporanea Società. E insomma ci è rie 
scilo, perchè le cento pagine «tengono» e 
trascinano e avvincono; anche se sarà dove
roso d ire che l’opera, nella «resa* ullini 
appare anche per taluni versi un po’ m an
cata, inferiore a quel che la bellezza c la 
grandezza della primissima visione potevano 
lasciar prevedere. Forse l’O rtelli ha mancato 
qui roccasione dì fare un gran libro, questo 
era uno di quei momenti unici che solo si 
presentano agli scrittori profondam ente m e
ritevoli per lungo travaglio d’amore. Così, 
si direbbe che a momenti l’opera sia rìm i- 
stu al canovaccio, corra qua e là per strade 
sbrigative e un po’ sciatte; e c’è davvero — 
chi, come noi, sinceramente apiirezzi l’Or 
tellì e gli voglia bene — da dire «peccato» 
confrontando quei momenti agli altri, per 
fortuna non infrequenti, dove la narrativa 
ortelliana riprende (e talvolta porta più lon 
tano) il vigore narrativo di Tre giorni, clic 
si fa nella J'orrc di legno  m oralm ente robu
sto, a volte gagliardamente epico. Cito, e mi 
scusi il lettore la fretta mia e Tapprossima 
zione, la descrizione iniziale della bestiale 
voracità di quella gente gaudente pei crolli 
e le o.sterie; o il farneticare degli osti eh 
iniravvedono la possibilità di trar dalla torre 
motivo (li ham*hetti e di affari; o la fuga d! 
Arsenio, il b ru c ia r disperalo e feroce della 
fantastica im palcatura di legno tra la folla 
briaca di vendetta sciocca; o ancora. Tal 
mosfera cupa del cantiere nei momenti del 
la prim a sfiducia e delle p rim e rivolle 
Citazioni affrettate e appros-simalive di nio 
menti dì inverameiilo poetico non dubita 
b ile ; sì certo, m a citazioni anche, a consi
derar l’esile volumetto, di certa abbondanzi: 
che vuol dire, alla fine, quanto non sian po- 
(h i i mo-menlì d i grazia nel racconto orici- 
liano, prevalenti in num ero sugli altri mo
menti e tali da non uscir faeiimcnle dalla 
memoria.

M ARIO AGLIATI

Coriandoli
E', in parte almeno, ancora un miracolo 'ultimo libriccino di Umberto Saba: undici poesie dedicate a vari alati. * Uccelli », il titolo di questo gruppo di poesie, che fanno parte di un libro che il Saba ha destinato alla pubblicazione solo dopo la sua morte: «Epigrafi». In questi mesi l’editore Mondadori va ristainpando di libro in libro tutta l’opera del Saba: sono usciti « Poesie dell’adolescenza * e « Trieste e una donna»; prima come apologetica e polemica introduzione, era uscito il volume « Storia e cronistoria d’una poesia». Miracolo, questi uccelli, s’c detto. Di miracolo parla anche l’autore, nella dedica agli amici: ma non per ragioni letterarie. Miracolo per esser potute nascere, nella mortale amarezza ch’egli denuncia contro il tempo e il mondo di questi ultimi suoi anni. Curiosità superstite o eccesso di noia, un giorno, nella sua libreria, gli fecero aprire alcuni libri sugli uccelli, i loro costumi, la loro vita. Fu una improvi'isa letizia, e, le poesie inaspettate che ne nacquero, una festa id i  breve durata:» — sottolinea (e aveva già detto .fuori stagione,). V’è forse un tema più sottile, l’umano dolore di un distacco, la ferita che più fa sentire'nel suo male un trasporto vitale.

Pirandello novelliere e la crisi del realismo
Sembra difficile ridurre (come chiede Giuseppe Petronio nella sua monografia su « Pirandello novelliere e la crisi del realismo ») a una escogitazione di « re- tori » l’utilità di termini quali romanticismo e classicismo iter spiegare l’Ottocento con i suoi compIe.ssi contrasti. Oppure invece una diversa copia di tcrml- i:i; «realismo e formalismo», «età realistiche ed età formalistiche», in una costante, alterna opposizione. Quanto alla ivostra età, « la cultura si sarebbe fatta sempre più individuaUstica, egoistica, introspettiva, fino a degenerare nell’esangue forraaltsmo del ventennio fascista » (ma intanto, gli scrittori contem’poranei conobbero la loro maturità negli anni della prima guerra mondiale; e coerenti a questi sono nell’arte i meno anziani, e che, se si son formati nel ventennio, meno ne risentono danno come esperienza contenuto, coscienza morale, da Alvaro a Vittorini, Pavese). E’ il rischio dei quadri tratteggiati troppo a linee larghe, per cui l’eroe dannunziano sostituisce D'Annunzio, e quello finisce nel « dittatore, dannunzianamente falso»; e fa spicco, di contro a questa, l’altra soluzione qui altrettanto polemica; « Croce era la limpida ragione che distingue e sistema, una ragione, ce ne accorgiamo oggi, troppo facilmente disinvolta ». E anche Pirandello condivide il destino della stessa classe sociale in crisi: si ribella, ma dall’interno, solo anarchicamente, e la sua ar

te segue una parabola non evolutiva ma involutiva « come involutiva è tutta la storia della società italiana in questi ul
timi cinquanta o sessanta anni ». Per il 
Petronio, dunque, si ha letteratura nei 
senso deteriore della parola quando per 
itanchezza o sgomento l’artista rinuncia 

a condividere in pieno i valori o i con
trasti delia sua età, si rifugia, per così dire, In un’onestà artigiana, tecnica. Co
si può circoscrivere anche Pirandello — e l’arte tutta della sua età — in mai"gini parecchio sti-etti: anzi indica, dopo i. trenta, il precipitare d’ogni residuo conato di resistenza. E’ una posizione polemica per lui il verismo — e vi comprendt « la grande arte realistica dell’Ottocento » — scaturisce, nell’arte, « da una concezione del mondo quale qualcosa di cu: non si possa dubitare, e da una concezione della società quale un qualcosa di organico, in cui ogni parte tenga necessariamente al tutto ». Si pensi a Dante A una concezione cosi organica, unitaria Di questa U Petronio ha ricostruito un

esempio singolare; il contrasto del poe-1 se commos'so con cui ci possiamo, ci dob- ta con Bonifacio Vili, come si riflette | bramo accostare a tutto ciò che ò stato nel Poema : e ha avvertito però che quel I una volta e che è testimone della faticamondo cosi violorjto m Dante, di passioni e conflitti. - per noi è morto, ridiventa, fuori del Poema, una piccola storia municipale. Gramsci, nelle note sul Canto di Farinata (nel sesto volume delle Opere) insiste sul valore della struttura in fine di una valutazione estetica. V’era come una finezza di lettore, d’intellettuale, in Gramsci, che mette allo scoperto il contrasto, la contraddizione con quanto v’era in lui di utopistico, di un modello Ideale a cui mirava. Ed è qui la vitalità,, l’interesse del suo discorso (nello stesso volume, e a proposito del Pirandello, si vede come sappia notare il carattere non libresco dell’ideologia o della cultura del suo autore, e dedurne l’efficacia sua di distruzione del basso ottocentismo « piccolo borghese » e, nel carattere europeo di quella cultura, il valore «paesano», siciliano, della sua poesia).
Il Petronio fa credito esclusivamente, si direbbe, all’aderenza aspra alla realtà: e vi si immerge al punto da ridurla, per Dante, a un frammento archeologico «Noi possiamo solo ricostruirlo in noi quel mondo e accostarci ad esso con Finteres-

e dello sforzo dell’uomo ». Ma la poesia è, invece, un valore presente, un fatto ben vivo. E la polemica attuale lo porta a sottovalutare anche fatti di cultura, nel Pi- randello: «umori vitali», « umori, corposi » e, di contro, «vecchio mondo», «vecchia cultura», «scarsa macerazione»; termini vaghi, polemici, che scoprono certo aspetto occasionale di questi due libretti. Mentre la -sua opera di maggior impegno ne è libera; l’edizione, annotata del Decamerone, edito da Einaudi. Sebbene anche là abbia, saputo, e con diver
sa misura, de,scrivere il mondo e l’ambiente, anzi l’aderenza realistica e la formazione culturale e intellettuale del Boccaccio. Non si dica che ha lavorato entro una tradizione di studi, contro i quali qui si rivolti. Anzi si riconosca il processo e la, maturazlohe di certi dissensi, e precisazioni, ohe hanno ben concreta ragione di e.ssere, e potrebbero costituire un capitolo degli studi d’estetica in questi ultimi anni. Ma i due libretti, su Bonifacio, e su Pirandello, si discostano verso ideali polemici divèrsi.

ALDO BORLEN GIII

LaMosiraBolzani-Paiocchi airisiiiuio avizzero di Roma
Con evidente simpatia il pubblico romano ha accolto la mostra di due giovani ticinesi: il pittore Giuseppe Bolzani e lo scultore Manfredo Batocchi, che all’Istituto hanno esposto, alcune settimane fa, opere eseguite a Roma negli ultimi due anni. A mostra ormai chiusa e dopo l’esame delle opere esposte è lecito dire che nel gruppo di nature morte di Bolzani è facilmente recuperabile la sua precisa e coscienziosa formazione italiana e, più tipicamente, lombarda. La sua pittura è un elegante mestiere, che gli permette di ritrovare nella realtà figurativa i sogni più irreali. Nelle composizioni, che si impongono all’attenzione del visitatore, il mondo di Bolzani è palese con dimessa e scoperta chiarezza di espliciti valori lirici. Nelle più recenti composizioni di figure e paesaggio si delinea una maggiore partecipazione agli scontri e agli incontri del vivere quotidiano. L’augurio che si può fare al nostro pittore, che anche nel cantone è favorito di simpatica attenzione, è di sfug

gire al costante pericolo ccslituito dal gusto di informarsi in maniera quasi troppo attenta a correnti che dominano talvolta dispoticamente il mondo delle arti figurative.Nelle opere del giovane conterraneo Manfredo Batocchi non troviamo di certe quella preziosità di materiali che abbiamo incontrato nelle creazioni degli otto scultori svizzeri che contemporaneamente hanno esposto nello stesso Istituto. Batocchi si presenta — per la prima volta in una piccola personale — con alcuni gessi: e appunto grazie a questa semplicità di materiale maggiormente risaltano, privi di inganno, quei valori plastici a cui tende con decisa convinzione. Colpisce nel'e sue opere l’urgenza prettamente giovanile di un’immediata realizzazione di un largo sogno plastico che, anche se non è pienamente attuata nell'assoluta formulazione tecnica, raggiunge risultati che si distinguono in modo simpatico da una scultura eseguita con metndirn diligenza.
UGO FREY

Le strade rosse
E' uscito il primo volume delle edi

zioni de .  Il Roccolo »; « Le strade ros
se ». di Adriano Soldini,

In questo libro, il giovane letterato 
nostro presenta una visione delicata e 
robusta insieme, attenta e penetrante 
della gente e dei paesi nostri. L'autore 
cerca in » Le strade rosse » un modo 
non usato di rappresentazione e la re
stituzione di un tempo autobiografico 
unito a  un amore attivo e grande (tal
volta persino sconfinante in una pole
mica voluta) per il suo mondo. Ma l'ef- 
lotto non va scevro da malinconie e de
lusione, che sono poi negli incontri 
abituali della vite di ogni uomo.

M Le strade rosse » è il primo di una 
serie di libri di prosa, poesia, critica, 
narrativa, teatro e cinema che vedrà 
la luco sotto l'insegna de » Il Rocco
lo ». edizioni che vogliono raggiungerò 
duo risultati:

1, lavorire la  pubblicazione dei testi 
dogli scrittori ticinesi e partico
larmente di quelli giovani ;

2. sviluppare, attraverso la collabo
razione di autori italiani, una ne
cessaria azione comune fra i'Ita- 
lìa e il Canton Ticino in lavoro 
di un periezionamento dei rappor
ti culturali Ira italiani o svizzeri.

L'edizione do « Le strade rosse » — 
volume dì 112 pagine — è stata curata 
con particolare impegno; contiene sci 
disegni fuori testo di Giuseppe Bolzoni 
stampati su carta patinata: la sopra- 
ccperta è a due colorì con disegno dol
io stesso pittore.

Chi desidera ricevere una copia de 
« Le strade rosso » è pregato di inviare 
2.— Iranchi più le speso di porto (tren
ta centesimi) a Eros Bellinelli. Massa* 
gno. Il volume potrà pure essere man
dato contro rimborso se richiesto con 
cortolina postale.

d’amore, e, nella lacerazione, una legge di fatali distacchi e rivolte. Tutto ciò, ancora improvviso, ilare, naturale: come una favola ancora, negli uccelli. Leggiamo i l i  fanciullo e l'averla,:
S’innamorò un fanciullo d’un’averla. Vago del nuovo — interessate udiva di lei, dal cacciatore, meraviglie — quante promesse fece per averla!
L’ebbe; e all’istante l’obliò. La trista, nella sua gabbia alla fine.stra appesa, piangeva sola e in silenzio, del cielo lontano irraggiungibile alla vista.
Si ricordò di lei solo quel giorno che, per noia o malvagio animo, volle stringerla in pugno. La quasi rapace gli fece male e s’involò. Quel giorno, per quel male, l’amò senza ritorno.
Una delicata riflessione, una intima consapevolezza regge la malinconia di questo canto: e un certo gusto gnomico è stato sempre caratteristico del migliore Saba, del più aperto e lirico, come in questo « Rcsignolo » col quale chiudianio la presentazione di questa eccezionale raccolta, uscita nella sua città, Trieste, nelle edizioni dello « Zibaldone ,:
Dice il ncstro maggiore fratello, il rosignolo:Iddio, che ha fatto il mondo e se[lo guarda,non di te si compiace, uomo, che a[un’e.ssa— ahi, troppo irrecusabile! — dividi nei che abbiamo la casa in siepe e [in fronda.
Si tace. E, dopo una nota pietosa:La voce — dice — più meravigliosa del silenzio, è la mia. Del pleniluni d’Aprile a quali infiniti si sposa!
Dice a te il tuo maggiore fratello, il rosignolo;
La dolcezza del mondo è una una una. Solo a lei canto al lume della luna.


